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OPERE DI PITTURA VENETE 

LUNGO LA COSTA MERIDIONALE DELL'ADRIATICO. 

rr.:.i~;S_~iiir=iin;;;I9;;], OPO quanto si è verificato per parte dell'impero 
romano, in fatto di espansione della propria civiltà, 
non si è veduto altro .stato fra noi destinato a cosÌ 
diuturna espansione quale fu quella raggiunta dalla 
serenissima repubblica di Venezia. 

Stando nel dominio dell'arte, un compito ben 
degno di essere preso in considerazione sarebbe 
quello d'identificare tutto quanto si diffuse da quel 
centro per opera di artisti locali, lungo le coste 
d II'Adriatico e luoghi vicini, a cominciare da un 
lato da Trieste per giungere fino all'estremo lembo 

della Dalmazia, dall'altro da Ravenna e da Ferrara fino verso la punta meri· 
dionale del no:-tro grande stivale. 

Proposito d 110 scrivente per ora è quello di limitarsi a descrivere quanto 
gli è accaduto di trovare tuttora di opere della pittura veneta nelle provincie 
pugIiesi e fin anco in un remoto paese della Basilicata. 

Le Puglie, come si sa, sono costituite dalle tre fiorenti provincie di Foggia, 
Bari e Lecce. Nella prima è la vetusta città di Lucera, l'antica rocca dei Sara· 
ceni e di Federico II, quella che per la prima porge al viaggiatore un esem­
plare di vera pittura veneta. A chi infatti si prenda a visitare quel vetusto duomo, 
viene fatto di scorgere poco stante appesa sulla parete destra una ragguarde­
vole tela con una composizione di figure concepita in modo eia palesare senza 
ambagi l'origine accennata. Non è malagevole inoltre avvertire che vi aleggia 
l'ideale bellinesco, come che interpretato da uno de' suoi seguaci. Osservan­
dolo vieppiù da vicino, infine non può rimanere dubbio che sia da attribuirsi 
ad un antico veneto clelia terra ferma, vale a dire al bergamasco Gerolamo da 
Santa Croce, educato già nella dominante, alla scuola ciel grande Giovanni 
Bellini. C'è da credere anzi che l'opera sia stata segnata del nome dell'autore 
e clelia data; segnatura della quale, per essere ora poco visibile, non riescÌ allo 
scrivente di leggere se non il principio della data, indicata colle cifre ro­
mane :M D. 

Comunque sia il fare ciel diligente per quanto modesto pittore e i suoi 
tipi ben si manifestano in quella . accolta di Santi. Dove vec1esi la Madonna in 
trono, in atto di reggere il Bambino, ignudo, benedicente: ai lati i Santi 
N icola e Giov. Battista e sul grado d el trono, di costruzione veramente belli­
nesca, due angioletti musicanti; là dove due altri in alto, in sul volare, ven­
gono portando la corona da regina, destinata alla Vergine. - Centinata in ori­
gine la tela, che dovette avere servito da pala d'altare, fu posteriormente 
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raffazzonata in forma quadrata e alquanto ridipinta, massime nelle parti dello 
sfondo ad aria libe ra . 

jJar/et/a, Chiesa di S. Andrea. - Sant'Antonio. 
Ignoto \" eneto. 

È lecito presumere che questo dipinto, la di cui esistenza ci venne indicata 
dal Berenson, sia stata eseguita, con persistenza dell'antico stile, fra il secondo 

~ il terzo decennio del XVI secolo. 



Barlella, Chiesa di S . Andrea. - Mado nna in truno. - Alvise Vivarini. 



Rari, Catledr,de. - Madonna ili gl"ria. .. l'aull) Caliari. 
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Maggiori cose furono riservate alla provincia di Bari, come quella che tenne 
certamente vieppil! frequenti ed intense relazioni con Venezia. 

] ncominci<lnc\o c1all<l graziosa e simpatica citt~l di Barletta, rammentata da 
tempo remoto pel fatto della sfida dei tredici campioni italiani, vincitori di al­
trettanti fr<ll1cesi, - per cui fu innalzata, in tempi recenti, in apposita piazza, 
il monumento a Massimo d'Azeglio, il degno illustratore dell'eroica sfida, -
non è a.lla cattedrale della città, da pochi anni in qua degnamente ric10nata 
alla sua forma primitiva (I), che noi dobbiamo rivolgerei nel nostro intento, sì 

bene alla chiesa parrocchiale di Sant'Andrea. 
Non è certo opera d'insigne pennello quella rappre;;entante un Sant'An­

tonio eli Padova, ritto in piedi, il tradizionale giglio nella destra, un libro nella 
sinistra, che ci si presenta, circondato eia vis tosa cornice ad intaglio barocco, 
sul secondo altare a sinistra, - ma va registrato tuttavia come <lItro fra i di­
pinti del quattrocento, provenienti dal Veneto, per quanto di autore ignoto, 

dipendente forse dalla scuola elei Vivarini. 
Ben pii! importante invece la sacra immagine della lvladonna col Bambino, 

che vi ne conservata nella sagrestia. lntendesi quella autenticata colla sotto­

scrizi ne in chiaro cartellino, dove si legge : 

ALVIXE VIVARÌ 
MCCCCLXXXlJI P. 

Y. a. d. Alvis\;! Vi \':lr ini dipinse nel I4tl3. 
Viene fatt o stacca re il gruppo delle figure sopra una cortina, qUélsi di pram­

ma ti 'a di ,; teso danlllti allo schienale del trono. 11 fondo è messo ad oro. Non 
ostante si renda no sensibili durezze inerenti allo stile dell'autore, chiunque sappia 
apprezzare la spiritualità dell'arte quattrocentesca vorrà compiacersi del candido 
pensiero espresso dal pittore nella umile Genitrice, che con materna tenerezza 
tiene seduto sopra un cuscino il divino Fanciullo, tutto ingenuità infantile, affatto 
simile ad altri che Alvise introdusse ne' suoi quadri; fra i quali ci ricorre alla 
mente in primo luogo quello, veramente incantevole nel suo genere, che si vede 
nella sagrestia del Redentore, a Venezia, rappresentante la Vergine col Bam­
hino dormiente sulle di lei ginocchia, venerato da due soavi angioletti; senza 
dubbio una delle cose più delicatamente intese fra quante sono uscite dalla 
mano del nostro pittore. 

Fortunatamente la tavola cii Barletta è clelle meglio conservate fra quante 
s'incontrano nelle Puglie. Il colore del manto della Madonna è bensì a lquanto 
ossidato, per azione del tempo, di modo che ha preso una tinta oscura, mo­
notona, staccantesi duramente dal roseo della veste, - ma astrazione fatta da 
questo inconveniente, il quadro, :cevro da restauri, o quasi, ci si presenta 
se mpre nel suo genuino aspetto. 

Non altrettanto pregevole, ma non indegna di qualche considerazione, è 
un'altra immagine della Madonna quivi, col Bambino che tende il braccio destro 
dietro il collo della Madre , mentre colla s inistra ne riceve un fiore. Non vuole 

(I) Come fuori d 'ope ra ci piace ranlllle ntare i tre qnadri del modenese Paolo de' Sera­
fini, con;;ervati sempre uella cattedrale, rimandando quanti desiderano leggerne la descrizione, 
all'rJrticulo del dotto Arduino Colasanti ne l Rollellino d'Arte, fase. V, J9JO, nel quale egli stahi­
lisce opportuni confronti colla tavola firmata dallo stesso autore nell<l Galleria Estense di iVlodeu<l. 

- Bol/. Ii'.~ rte. 
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essere ra nunen lala :-;e non per incide nza, trovand()si il dipint() appe:io acca nlo 
a ll a suindica la lav()la (le i Vivarini, senza ilccusan~ p e r ve rit iL alcull illdizi o che 

Rar~etta, Chiesa di S. Andrea. - Mad onna col Bambino. 
Cola della Matri ce (?). 

si rife ri sca a qualche pitto re vén e lo. Non ci sembrerebbe g ius tifica ta tuttav ia 
nemmeno l'attribuzi one a lla scuola lombarda per quanto vi apparisce. L'autore 
alla pedine , se non prendiamo abbag'lio, .·i avrebbe piuttos to a ri cercare in 
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qualche pittore locale o di una regione limitrofa, qua le g li Abruzzi, da dove 
trasse i na tali il noto Cola dell'Amatrice, il cii cui nome ci vi ene suggerito al­
meno p e r approssimazione, dal modo peculiare, grosso e duro, d'indicare le 
pieghe d ei pallll eggiamenti indossati clalla Vergine, con acuti passaggi lal chiaro 
allo scuro. 

Non è che una oscura copia infine una teÌa di N. S. che porta la croce, 
desunta dall'originale di Fra Sebastiano del Piombo, che s i trova ripetuto in 

di verse galle ri e. 
Viene di seguito, prima eli giungere alla me tropoli, la città di Trani, b ella e 

ben co ·trutta alla sua volta, che vanta un giardino pubblico in riva al mare, n o­
tevole tanto p e r la splendida ubicazione quanto per la sua caratteristica pianta­
gione spicca tamente meridionale. 

Contrasta coll'aspetto in prevalenza mode rno della città l'an tica cattedrale, 
che so rge maestosa , ai quanto appartata, in riva al mare, pur eSSilo Ma pe r ritrovare 
le tracci e dell'arte ven eta conviene rivolgers i ad altra chiesa, vale a dire a que lla 
d'Og'nissanti, caratte rizzata da un s ingolare vetus to vestibolo aperto, a tre arcate, 
che dà accesso all'ambiente interno. Quivi stanno infisse nell'e miciclo de lla pic­
cola abside, dietro l'altare maggiore, cinque tavol e , indubbiamente costituenti in 
origine un sol tutto di un polittico; opera nella quale nessun conoscitore vorrà 
esitare a ricon oscere il p ennello di un altro be"gamasco appartenente al nove ro 
dei pittori cii scuo la vene ta . cioè al nos tro focoso colorista Iacopo Palma, il 
vecchio. Il soggetto della tavola centrale, centinata in alto, quello di un a folta 
accolta di Santi intorno alla NIac\onna ritta in piedi a mani giunte, c i per­
me tte di argomen tare ch e il polittico fu fatto dall'artista pc r o rnare l'altar 
ma (J"giore della chiesa dedicata appunto a tutti i Santi. Nelle tavole late ra li, 
alte e strette un Santo pe r parte; vescovo l'uno a giudicare dall'abbTgliamento, 
p ellegrino l'altro, ch e viene qualificato p e r un Santo locale, cioè pe r San Ni, 
cola da Trani (dicesi cii o rigine greco). A raggiungere poi l'altezza della tavola 
cii mezzo conCOrrono da parte a parte due tavol e a forma circolare coi bus ti 
cii altri due ,;anti, fra i quali non si avrà difficoltà a riconoscere il tradizionale 
tipo di San Girolamo colle insegne di cardinale. Gli è in questi ultimi che · s i 
sono megli o conservate le robuste p ennellate del pittore, ladc\ove il rimane nte 
purtroppo si trova in pessime condizioni eli conservazione, massim e la parte 
mediana, tanto svisata da perfido rifacimento, da clover dire che senza il sus­
s idio de lle altre parti diffi cilmente a nche il miglio re conoscitore avrebbe po tuto 
riescire a ravvisare nell'opera l'origine palmesca. 

Nella picco la città di Bisceglie, che si distingue p el notevole commercio 
cii prodotti agricoli, una reminiscenza se non altro della pill insig'ne pittura 
veneta ci si offre in una pittura murale s ul lato este rno di una cappella an­
nessa alla ca ttedrale . Non ò a dir ve ro nè pill nè me no che una fed ele b e nchè 
tarda copia dal noto affresco di Tizi a no, nel palazzo ducale di V enezia, rap­
presentan.te S. Cristoforo col Bambino Gesù sull e spalle. 

Non deve recare me ravig-lia, che la messe pill abbondante ci sia rise rvata 
ne lla capitale, Bari_ Va nettamente divisa , la città, come s i sà, in due parti: 
l'una antica, sacra alla me moria ciel veneratissimo patrono San Nicola, l'altra 
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moderna, che ha celebrato recentemente il centenario della sua ongIne e che 
emerge ora fra tutte le città di provincia del mezzogiorno d'Italia per l'aspetto 
della ricchezza, del decoro, e di non comune attività negli affari. 

Bari, Basilica di S. :-licola. - Madonna col Il;lml>ino e Santi. 
Bartolomeo Viva! ini. 

J ncominciando con la chiesa che da tempi remoti attira la devozione ar 
dente dei pellegrini a tale segno da avere reso necessario l'avviso appeso al 
l'ingresso, interdicente per considerazioni d'igiene l'antica consuetudine cii recarsi 
all'altare del patrono strisciando la lingua per terra, non vi poteva mancare 
qualche indizio di omaggio per parte dei veneziani. Oggidì ve ne riman e uno 
ad ogni modo in una pala che cii primo acchito si palesa per una produzione 
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dell'antica pittura muranese. È quella dove vedesi N. D. seduta in trono rialzato 
da due g·raclini col Bambino ignudo, ritto sul cii lei ginocchio destro, in atto 
d'impartire la benerlizione. \i lati, chiusi entro un recinto murato con merla· 

Bari, Basilica di S. Nicola. - Madonna col Bambino. 
Bartolomeo Vivarini. 

ture, quattro figure cii austeri Santi, fra i quali ben SI riconoscono il titolare, 
S. Nicola, dall'attributo delle tre palle d'oro ch'egli regge sopra un libro, e 
S. Lodovico, quale giovane vescovo, recante l'impronta ciel giglio eLi Francia 
sul proprio manto. È opera d'impronta austera nel suo complesso, eia fare pensare 
all'arte del Mantegna, come viene intesa generalmente. Il cartellino applicato 
sul grado inferiore del trono fortunatamente ce ne indica la provenienza con 
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preCISIOne, come che spropositata neJla sintassi, da che vi si .legge: FactulIl 
Vendiis per Bartlwlolllcum Viva".i1tlt~(1 de N/uriano pinxit 1476 (si c). Bartolomeo 
il piil forte fra i pittori eli Murano come fu già bene osservato dal MoreJli, 
tenne certamente una scuola o bottega in patria, dalla quale uscirono parecchie 
opere, la di cui esecuzione deve essere stata affidata ai suoi dipendenti, nel 
qual caso dovette essere stata adottata la dicitura cii factu1ll per. Nel quadro 
di che si tratta è a ritener~i ad ogni modo ciò sia avvenuto, poichè mentre 
vi si notano delle parti egregie e ben degne del maestro, altre appariscono 
troppo deficienti, troppo rozze per poter essere accreditate al maestro stesso. 
Tali in ispecie le figure della Madonna e del Bambino, che si danno qui ri­
prodotte in dettaglio, dopo l'imagine dell'insieme. Egualmente lavoro eli bottega 
vuolsi ritenere la parte complementare posta in una lunetta superiormente, dov'è 
rappresentato in mezza figura N. S. morto, messo in mezzo cii due angeli, in 
modo molto simile a quanto si vedeva in una tavola già. della galleria Crespi 
di Milano, da ritenersi alla sila volta condotta da qualche aiuto <leI maestro. 

A pochi passi oltre la chiesa del patrono sorge la cattedrale; aJla quale, 
non sappiamo per quali circostanze toccò la sorte di essere insignita da tre 
opere di valenti pittori veneti dell'età d'oro. 

Vec\esi innanzi tutto sopra un altare laterale neJla cappella in fondo alla 
navata sinistra una tela centinata, che deve essersi presentata in origine come 
una delle produzioni più accurate e piil nobili di mano del trevisano Paris Bor­
done. Oggidì purtroppo tanto insudiciata ed offuscata essendone stata improv­

vidamente ripassata la superficie, come s'intese, a mezzo cii olio cotto, da non 
permettere cii ammirare le finezze del dipinto se non come fossero ricoperte eia 
un fitto velo. Siede la IV[aclonna, di una venustà non comune, fra quante di­
pinse l'autore, sopra un alto trono, reggendo fra le braccia il ben pasciuto 
Bambino. Inteso questo in quella che stà sfogliando le pagine di un libro pre­
;;>lItatogli da un vescovo; interpretato per San Donato. Dal lato opposto se 
IP tà appoggiato ad un pila."tro la soave imagine giovanile di S. Antonio da 
Padova, l'emblematico giglio nella destra, un libro ncl\a sinistra. Aria libera 
nel 'ondo, con boscaglie, un tendone dietro la Vergine ecl una colonna, nella 
hase della quale l'autore volle farsi conoscere con la iscrizione: O. P/lRlS 
BiJrd(luus in .Vcnetiis. E ne aveva ben donde; potandosi asserire che rara­
mente nella sua splendida carriera di pittore egli seppe innalzarsi a cosÌ eletta 
espressione ciel tema scelto a trattare. Laollde i n tese affermare da Vellezia 
in opera destinata a remoto paese quanto valesse l'arte sua, massime in un 
tempo rispondente all'età fresca e vigorosa. Sì che trasportanc\oci col pensiero 
il quegu anni, intorno al 1520, possiamo imaginarci l'impressiono che avrà ,su­
scitato quella pala appena collocata al suo posto. Contrasto oltre ogni dire amaro 
con l'impressione che se ne riceve oggiclì nello stato ignominioso in cui è tenllta 
da tempo per le infauste manipolazioni subite, il sudiciume e le macchie elei 
ceri che la deturpano. 

Il desiderio cii veelere riscattato al godimellto ciel pubblico la pala di Paris 
si fa sentire parimenti rispetto alle altre due tele delle quali ci rimane cla di­
scorrere. Nella stessa cappel\a o crociera sinistra ciel cluomo stà appeso suDa 
parete principale un dipinto di maggiori dimensioni, in istato tale da permet­
tere a mala pena di ravvjsarvi la derivazione da Paolo Caliari, eletto il Ve­
ronese' mentre l'autore per altro vi si afferma già per certa sua peculiare maestà. 
nel modo eli trattare il soggetto. La presenza elel dignitoso elevoto, preso dj profilo, 



a mani giunte, dà adito di per se alla congettura che l'opera fosse stata com­
messa al pittore da un cittadino barese , o ch e un veneto venuto a Bari ne 
avesse vo luto t~lre omaggio alla "tvfadonna. La quale veeles i, nel quadro, seduta 
sull e nul.Ji, co l Putto al collo. N on è questa tutta via la parte più ispirata, si 

/Jari , Cattedmle.- Madonna col Bamhino e due S;lIlti. 
Paris Bordone . 

bene qu ella delle due Sante al basso, qualifìcantisi per Sant'Orsola dallo s ten­
dardo che ti ene nella destra spiegato al vento, e Santa Caterina munita d ella 
tradizionale ruota, s imbolo del suo martirio. Fig'ure codeste ch e nel loro atteg­
giamento dignitosamente vivace ciel pari che l'umile devoto, ci sembrano quas i 
intese nel modo usato dal grande Tiziano, sì da far p e nsare che ques t'opera 
alla sua volta sia da riportare all'età giovanile ele l glorioso V e ronese, collegata 
sempre alle tradizioni de ' suoi predecessori, 
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Terzo fra cotanto senno giunge il geniale Tintoretto (Jacopo Robusti) con 
la sua grande illustrazione dell'intervento di S. Rocco, come messo divino fra 

Bari, Museo. - S. Michele e S. Antonio. 
nartulomeo Vivarini. 

una folla di gente costernata dal flagello clelia peste. Stava appesa la vasta tela 
fino a' poco tempo fa, sull'altare della crociera destra, dove dal canto suo si 



Bari, Cattedrale . - S. Rucco visi ta gli appestati. - Tintorettu. 

' ... ~ 



Rari. Museo. - S. Francesco. Bari. Museu. - S. Bernardino e S. Pietro. 
Bartolomeo Vivarini. Bartolomeo \·ivarini. 
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trovava esposta agl'inconvenienti dei sottoposti ceri, fino a che, avvertito il 
pericolo da Corrado Ricci, fu per suo risoluto intervento rimossa di là e appesa 
ad una parete laterale, pill sicura. La riproduzione ciel dipinto fa onore al­
l'Istituto Italiano di Arti grafiche, come quella che permette cii penetrare con 
lo sguardo nelle pennellate ardite del pittore, meglio che in presenza dell'ori­
ginale, causa il suo generale offuscamento, - sì che ben ci rivela l'ingegno 
potente dell'autore del 11ifimcolo di S. ilifarco, osservando i tipi e le movenze 
elei disgraziati, quello grandioso elel Santo, nonchè la parte pill luminosa, in 
alto, coll'apparizione del Redentore a braccia allargate. Grazie all'azione civile eser­
citata da Bari moderna si trovano pure in seno alla medesima alcune opere del-

Bari, Museo. - Soggetto famigliare . - Giuseppe Bonito. 

l'arte veneta anteriore. Sono quelle provenienti certamente da antiche chiese, ora 
riunite nel Museo cittadino, situato nel palazzo delle scienze e delle arti. Palazzo la 
cui v~stità è adeguata all'ampiezza della bella piazza-giardino, quasi all'ing-resso 
della città, che ne riceve un'impronta eli signorilità degna cii qualsiasi capitale. 

È di nuovo la pittura vivarinesca quella che vi ha trovato ricovero, con­
sistente in diverse tavole con figure di Santi. Formava un trittico uscito dalla 
scuola cii Bartolomeo Vivarini, un complesso di tre dipinti ora staccati l'uno 
dall'altro. Nel mezzo ecco S. Francesco d'Assisi preso interamente di faccia, 
le palme alzate, traforate riai buchi elelle stimmate. Ai suoi piedi il cartellino con 
la leggenda: Opus jadu11l Veflcfiù per Bad!w!o/lleulIl Vivarùzullt de iV/uriano [48J. 
A destra i san ti Pietro e Bernardino, a sinistra Michele e Antonio da Padova; 
tutte figure rohuste ed energiche, ma alla loro volta troppo rozze per potere 
essere ritenute eseguite dal capo-scuola medesimo. 

Si distingue dal suo indirizzo comunque sia quello elel fratello Antonio, 
per un colorito più tenue e pallido e per minore potenza plastica. È quanto si 
scorge in altre due tavole con due Santi ciascuna clove si presentano in una 

Santi Francesco e Giovan Battista, nell'altra Lodovico cii. Tolosa e Antonio 

.;; - Boli. d'Arie. 
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da Padova; quest'ultimo segnato: Ani. dr: Jlurano 1467 con isc rizi on e rifatta. 
Dov'è be n riconoscibile che in relazion e alla data, ci si offrono d ei dipinti di 
stile pitl arcaico che quelli del 1483, portanti il nome cii Bartolomeo. (Ti~l vi 
.. i manifes ta tuttavia un gusto delicato nell'arte decorativa, caratteristica per 
luog'o e p er tempo, come si rile va nella esecuzione delle aureole e vie più nelle 
ornamentazion i e1ei libri tenuti dai Santi ed in ispecie nella decorazione a perle 
c ricami della mitria e del manto elel Santo vescovo. 

Contiene inoltre il ~tJ:u seo alcune altre tavole del quattrocento veneto a sog­
getti sacri; delle quali ci dispensiamo di parlare, trattandosi di cose di ;11'­

tcfici cii o rdi ne sensibilmen te inferiore (I). 

Quale sia la storia dell-e vicende passate da tutte codeste tavole prima di 
entrare nel ?\,[useo di Bari non ci è noto. È ammissihile fossero state raccolte 
in seguito a demolizioni o soppressioni cii antiche chiese anche in luoghi cir­
convicini. 

Fra questi no n sapremmo scordare la piccola e d eserta città cii :Monopoli, 
sita a pochi chilometri a mezzogiorno clelia capitale, come quella che conserva 
tuttora alcune opere importanti, delle quali abbiamo da occuparci ora. 

Rivolge ncloci al Duomo, chiesa di vaste dimensioni, merita speciale con­
siderazione, non fosse altro per la grande quantità di motivi che contiene, certa 
tavola centinata, custodita nella sagrestia. Soggetto principale : San Girolamo 
in abito cardinalizio seduto nello studio, il suo leone da un lato, un chierico 

(I) Saltand() in un periodo posterio re di hen tre secoli, accenniamo per incidenza a tre 
tele d'origille lla pole tana a soggetti famigli:11 i es pressi con grande vivacità, con alternativa di 
sentimenti lie ti e tristi. Ne è antore Giuseppe Bonito, nato a Castellammare ne l 1707, l1Iorto 
a Napoli nel 1789 ; scolaro di Francesco Solimen<l. Come avverte G. Ceci nel nuovo dizionario 
degli artisti che si viene puhblicando a Lipsia, il BOllito nel 1752 fu lIo lllinato socio clell'Acca­
demia di S. Luca. e nel 1755 Direttore d e lla nuova Accademia di Belle Arti in Napoli. 
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o devoto, ingi nocchiato, d all'altro. Con buona prospettiva lineare dispos ti al­
l'intorno il leggìo e dive rsi scaffali :s ui quali sta nno collocati infiniti oggetti; 
libri in isp ecie , ape rti e chiusi, un Croci fisso nel mezzo, fial e, fi asch etto, cala­
maio! candeliere e appese le forbi ci e ce rti st rumenti da interpreta rsi , mentre 
dall' él lto pendono due festoni di frutti, insieme a due collan e di rosa rio . 

Di siffatta op era sarebbe d es iderabile quanto ma i conoscere l'origine, me ntre 
in realtà tutto è mistero intorno ad essa. Fu già illustra ta congetturalmente nel 
Hurling/r)JZ l t1agaziJlc dello scorso febbraio come un a produzione dell'arte di Gentile 
Bellini, e co nsiderata tale da altri. 

Bm'i, Museo. - Soggetto f:lJ11igliare. - Giuseppe Bonito. 

L'attribuzione a dir vero sembra azzardata allo scrivente, là clove è pure 
da no tare che prevale sopra luogo l'opinione, fo rse da identificare co n una tra­
dizioIle, ch e il dipinto appartenga alla sCllola senese . 

11 vero .s i Ò, che nello stato in cui si trova , guasto da sc repola ture e so l­
levature nella me tà inferiore e insozzato quivi d a rozza ridipintura, è tale opera 
che si vorrebbe vede re collocata quando che sia sul cavalletto di un abile restau­
ratore per indagarne pill da vicino i caratteri, sì da cavarne opportuni crite rii 
valevoli ad una adeguata determinazione d ella sua origine. 

S eco ndo le indicazioni clell'ultima edizione della guida del Baedek er il Duomo 
doveva pure contenere un ~. Sebastiano el el Palma, vecchio. S e non che la 
delusione si scopre non appena il ricercato re vi abbia co ns ta tato l'equivoco fra 
il no me del valente pittore dell' e tà d'oro e l'om onimo del suo tardo nipote. No n 
è d'altri infatti se non di lac. Palma, il giovine, una grande pala d'altare, nella 
navata des tra, accanto a lla porta che mette aUa sagrestia. La figura cii San 
Sebastiano a dir vero non cos tituisce che una parte limitata cii una animata 
composizion e. Vi primeggia in ulla gloria eli angeli N. D. co l ben pasciuto 
Putto fra le braccia .. Al basso sullo sfonçlo .di un paesaggio i Santi, consue-



tamente associati fra loro, Rocco e Sebastiano. Il fare del pittore, i suoi tipi, 
massime nelle figure tondeggianti dei putti, bene lo rivelano cii primo acchito, 

1110Jlopoli, Cattedrale. - Madonna del S. Sebastiano. - Palma Giovane. 

anche se non recasse sopra un lembo inferiore della tela, come è difatto, la 
firma: Iacobzes Palma. In complesso non fa disonore all'autore e potrelJbe essere 
tenuta meglio, se non altro facendo distendere debitamente la tela. 



Bari. MuseI>. - S. Giu\'. Halli"la è S . Francl!sclI. A nlonio \ ' ivarini . 

..: 



Bari, Museu. - S. Antoniu e S . Loclovico. - Anto nio Vivarini . 



jJ1(}/lopoli, Cattedrale. - S. Girolamo e un devotu. 
Scuola Senese (?). 



il/ol/opoti. Chiesa di S. Domenico. - S . Pietro Martire. - - Giovanni Bellini. 
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Per sincerarsi poi elel divario che corre fra il vecchio Palma e il giovane 
basterebbe porre mente al modo eli rappresentare appunto il S. Sebastiano, dalle 
movenze contorte nel quadro di Monopoli, ispirato forse su quello di Tiziano 
nella chiesa di S. Nazaro a Brescia, ladelove ci si presenta calmo e composto 
nella rappresentazione che fece il vecchio bergamasco nel trittico ora a Brera 

e in altri esempi. 
Ben altra cosa si è quella che ci attende nella chiesa di S. Domenico, - e 

eli che nohiltà! - un tesoro, fino a poco tempo fa ig·norato dagli storici dell'arte 
e della cui esistenza fummo informati dal sullodato cultore dei nostri antichi 

maes tri, Bernardo Berenson. 
Si tratta nè pill nè meno questa volta che eli una tavola cii Giovanni Bellini; 

clove c'è eli che convincersi che la firma del pittore a piene lettere in accurato 
carattere lapidario, messe in oro, quale si vede applicata nella parte inferiore, 
viene pienamente legittimata elal magistero dell'opera di pittura. 

Nelle chiese dedicate a S. Domenico, come ognuno può verificare, solevano 
spesso essere venerati eziandio i Santi appartenenti al suo ordine. Fra questi 
è noto doversi annoverare S. Pietro martire, il quale a ricordo della morte incon· 

trata in un bosco presso Barlassina, viene rappresentato con uno stile nel petto 
e una spada nella testa, per colpi inflittigli da alcuni sicari. Una imagine sì fatta 
ò quella appunto che il caporione della pittura veneta del quattrocento ebbe a 
fornire alla chiesa accennata, forse a richiesta di qualche devoto del luogo, da 
che invano per certo avrebbe cercato in paese all'uopo un pittore che fosse 
pure stato degno di legare i lacci delle scarpe all'insigne veneziano. 

A dare un'idea del pregio artistico dell'opera valg·a la ullita riproduzione 
dall'uriginale, che ci presenta la figura del Santo, come tipo idealizzato, non già 
nel momento tragico dell'assalto per parte ele' suoi persecutori, come si piacque 
rapprese ntarlo Tiziano nel celebre suo quadro purtroppo distrutto dal flioco, ma 
in atteggiamento calmo, conscio direbbesi clelia sua missione spirituale; un libro 
a fermaglio ne~la destra, la palma del martirio nella sinistra. Ed è così e non al­
trimenti che conveniva rappresentarlo all'artista spirituale per eccellenza, atto ad 
infondere a quel volto dalle fattezze impeccabili, a quegli occhi pietosi in ispecie, 
tutta la dolcezza pura, propria del fiore del quattrocento. 

I.a figura, grande al vero circa, viene fatta staccare sopra un fondo a cielo 
con acute nuvolette in alto (I), inferiormente sopra un parapetto e un pavimento 

a marmo rossiccio. Pari alla perfezione COli cui ò trattato il viso in ogni singolo 

suo tratto non che il modellato delle mani, è la diligenza nella esecuzione degli 
accessori; fra i quali apparisce particolarmente notevole nell'originale la fine 
decorazione con cui è ornato il coperchio del libro, mediante raheschi e finte 
medagliette con effigi per ciascun angolo. 

Tenuto conto di tutto l'insieme dell'opera, stimiamo appartenga al tempo in 
cui il Bellini aveva rag·giunto l'apogeo della sua mirabile carriera d'artista e che 
sia da porre intorno all'anllo I490, cioè a poca distanza da guanclo ebbe a dare 

compimento all'indimenticabile trittico della sagrestia de' Frari e alla insigne 
pala di S. Pietro martire a Murano (dove figura come devoto il doge Agostino 
Barbarigo) opere entrambe datate dal I488. 

(I) O non sono simili nuvolette, condensate staremu per dire, quelle che si avvertono 
dietro la delicata figura della S. Cillstina de' Borromei, in casa Bagatti-Valsecchi a Milano, 
dal Berenson con felice intuito rivendicata recentemente a Gio. Bellini? V. Cazette des Beaux 
Arts, luglio I9I3. 
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Un vero conforto poi che deve prova re ogni illuminato amatore dell'arte è 
quello cii p o te re avve rtire come la tavo la di c ui si ragiona si trovi in uno stato 

j }follopoli. Chiesa cii S. Domenico. - Scudiero con lIll cavallo. 
Giovanili Bellini. 

per cosÌ dire vergine da profani ritocchi, a differenza di quanto s i è avuto a rilo­
vare fin qui n elle n os tre visite . Tale fortuna si deve sicurame nte alla circostanza 
dell'essere rimas ta presso che inosservata nel remoto luogo cii sua destinazione; 
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··ì che le leggi e re avarie subìte per l'azione ciel tempo non ;:;i riducon() ad altro 
che a certe limitate abrasioni del colore, visibili qua e lù. sulla sllperficie della 
tavola e ad alcuni buchi prodotti dal tarlo; inconvenienti insignificanti, da non 
infirmare sensibilmente il godimento che si prova nella contemplazione di così 
squisita creazione. 

Ma non è qui tutto quello che ci offre la tavola del S. Pietro Martire. A 
tergo della m edesima l'autore volle sbizzarrirsi in certi piccoli motivi a semplice 
disegno, interessanti e gustosi alla loro 'volta. Quasi svanito pur troppo è il 
carboncino col quale prese a tracciare, inferiormente a sinistra il modello di 
un candelabro, eia immaginarsi eseguito in legno o in bronzo, ornato di sfingi 
e di altri particolari e rastre mantesi COIl buone proporzioni dal basso all'alto. 
Vie pill attraente il. motivo visilJile in a lto, Cl destra, a carboncino e biacca; 
quello cioù él dire di UIIO snello e graz ioso giovélne scudiero O palafreniere che 
sia, ignudo, la destra di e tro l'ali ca, la sinistra alzata per appoggiarsi ad un 
bastorìe, e a canto a lui un cavallo veduto da tergo in iscorcio. :Motivo che 
tiene ciel classico, sì da poterIo congetturare, ricavato per avventura da qual­
che modello antico di una gemma o di un bassorilievo marmoreo, tanto è fine 
ed elegante nelle sue linee. 

Ed ora, che la tavola del grande mae:-;tro è sta ta richiamata in onore, non 
ci rinH1Jl e che da esprimere il voto venga ulteriormente gelosamente custodita, 
degnamente con:-;ervata e pre:-;ervata da\la velleità cii perniciosi ristauri - do­
ve ndosi al pill avere cura di qualche provvedimento atto ad arrestarvi il le nto 
ma continuato Javorìo del tarlo - e, quando il migliore fra i nostri ristaura­
tori volesse inte ressarsene, egli avesse a riempire col colore locale le numerose 
piccole scrostature, che mettono il nudo il bianco della sottostante imprimitura 
attorno alla figura dell'ispirato Santo. 

* * * 

Terza rra le città capoluoghi clelle provincie puglie:-;i viene la signorile 
Lecce. Mentre le Guide sogliono .chiamarla una piccola Firenze del seicento, 
noi la diremmo piuttosto una città d'impronta spagnuola, tant vi . apparisce 
il predominio dell'edilizia sovracarica e cincischiata ciel seicento, fiorita appunto 
sotto il dominio di Spagna. 

Nulla a clir vero in essa ci si presentò da poter essere ascritto all'arte veneta 
che c'interes:-;a (I). 

(I) Nel piccolo Museo nluuicipale che diI sulla pi;lzza principale ci parve degna di atten­
zione n11a tela, larga circa m. r ,50 X r ,20 in altezza, colla rappresentazion e del Diluvio, dove 
si trovano commiste fra loro infinite piccole figure in isvariati lIIovimenti, vivamente illuminate, 
nella maniera del calaurese :\-fatteo Preti o di )ualche suo seguace. - Alcuni pastelli di Giu­
seppe Casciaro, piacevoli peJ colorito locale bene spiccato; e poche altre cose. 

Nella chiesa de i 'l'eatini, dietro l'altare maggiore, appesa alla parete : una grande tela raf­
figurante il trasporto solenne dell'arca santa fra molti spettatori. Composizione bene equiliurata 
di effetto teatrale. Viene attrihuita al pittore indige no Oronzo Diso che si direbbe appartenente 
alla scuola del De Muro. 

Nell<l cattedrale clelia piccol<l Gallipoli, circondata clal mare: gra ndi e sontuose tele di stile 
giordnnesco. Fra altro, una copia clelia Cacciata dal te1llpio, di Luca Giordano, da lui eseguita 
nella chiesa di S. Filippo Neri a Napoli. 



- 4°-

'" * :;: 
Giunti così all'estremità del tallon e d'Italia, non è ~e non spingendoci 

allcora molto pitl in là che ci vicne fatto di contemplare un'altra opera impor­
tante della migliore arte veneta. Vog'liamo alludere al polittico di Cima eia 
Conegliano che :-;i ccla nel remoto villaggio di Miglionico, in Basilicata, poco 
discosto dalla linea ferroviaria che da Taranto conduce a Co:-;enza. R elegato 
in luogo così cl iscosto dai maggiori centri di civil tà, l'ignorò completamcn te 
fra i nostri critici contemporanei il biografo di Cima da Conegliano, Rodolfo 
Burckharclt, nè ci consta ne esista altra illustrazione all'infuori di que lla che ne fece 
NIartino Wackernage l nel periodico L'Ade del 1907 (I), porg-e ncloci insieme alla 
descrizione particoh\reggiata dell'opera una de bole riproduzione dello scomparto 
mediano, non che uno schema grafico della cornice racchiudcnte le tavole 
dipinte, delle quali non esistono per anco altre riproduzioni fotogràfiche. Si 
tratta, come vedesi lIella pubblicazione suindacata, di un',lIlCOnél complessa, 
v. a. d. formata eia due ordini di tavole, contenenti sing'ole figure intere al 
basso, mezze in alto, pitl altre tre nella cimasa e la predella di sollo; con­
figurazion e di opere eia altare codesta frequentemente usata dai Vcncti. non 
solo çlella prima ma anche della seconda me tà del XV secolo. 

È l'umile e trasandata chiesa detta del Monistero quella che conticne siffé!lla 
opera, sopra un altare a destra entrando; opera tanto pitl stupefaccnte quanto 
meno uno se l'aspetterebbe in simile luogo. E invero l'ottimo pittore " vi usò 
non minore diligenza di quello che avrebbe adoperato ove si fosse trattato cii 
una chiesa delle pill insigni e delle pitl frequentate. 

Nello scomparto mediano, ceutinato in alto, in modo da occupare anche 
il secondo ordine, siede in trono modesta e graziosa N. D. che regge il bel 
Bamhino ignudo, benedicente; a sinistra i Santi Francesco e Gerolamo, a destra 
S. Pietro e S. Antonio, in alto "Monica, Emidio a rimpetto di Bernardino e 
Caterina, ciascuno bene qualificato secondo i tipi tradizionali. Nella cimasa 

. S. morto eia mezza vita in sll e ai lati la Madonna e l'Angelo annunziante. 
Nèlla predella è scomparsa la parte centrale, nella quale è lecito immaginarsi 

il pittore avesse rappresentato la Natività. Negli altri spazi singole piccole 
figure cii Santi frati, senza contare altri due collocati in alto su certe sporgenze 
della cornice barocca. 

Per quanto si possa asserire che codesta ancona, sfuggita alla atten­
zione d'imprudenti protettori, si è co"nservata nell'essenziale prodigiosamente, 

nondimeno ebbe a subire delle peripezie nella parte costituente la cornice, 
rifatta tre secoli dopo la primitiva, come indica110 le date appo:te all'opera 
stessa. Ques ta infatti sopra un gradino del trono della Vergine reca la segna­
tura: IOANNES BAPTJSTA P. 1499 - lacldove sulla cornice si legge essere 
stata rifatta la medesima nel 1782. 

In che forma poi si presentasse in origine la struttura architettonica clelia 
ancona ce lo suggerisce una analoga disposizione di cornice ed è quella dallo 
stesso Cima adottata per la sua opera, pure a singoli figure, che decora tuttodì 
la moclestissima parrocchiale di Olera, sopra Alzano Maggiore in provincia di 

Bergamo. 

GUSTAVO FRIZZONI. 

(I) Vedi: U1t altm'c del Ci1lla a iJligiimlÌco, pago 372. 


